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prenotata l’udienza con Papa Benedetto 

XVI. I bambini erano molto colpiti nel 

vedere la Piazza gremita di persone 

provenienti da ogni parte del mondo 

che aspettavano con trepidazione 

l’arrivo del Santo 

Padre. Poi, il Papa 

è arrivato a bordo 

della sua papa-

mobile e passando 

tra la folla ha 

i m p a r t i t o  l a  

benediz ione  a i  

fedeli. E’ stato un 

momento molto 

t o c c a n t e .  D i   

p o m e r i g g i o  

abbiamo visitato l’interno della 

Basilica, dove abbiamo ammirato la 

statua della Pietà di Michelangelo, la 

statua di San Pietro e di alcuni altri 

papi e la magnifica struttura 

architettonica della cupola. Abbiamo 

poi fatto una tappa in Piazza di Spagna 

e visto anche la Fontana di Trevi, dove 

tutti lanciavano la leggendaria 

monetina, augurandosi di poter tornare 

a Roma. Il terzo giorno, ci siamo recati 

a vedere l’Altare della Patria, il 

Campidoglio, i Fori Imperiali, i Mercati 

Traiani, l’Arco di Costantino, il 

maestoso Colosseo e il Palazzo del 

Quirinale, residenza del Presidente 

della Repubblica, Giorgio Napolitano. 

Dopo una breve sosta per il pranzo, ci 

siamo recati in Piazza Navona per 

vedere Palazzo Madama, sede del 

Senato. Qui abbiamo ammirato la 

Fontana dei Quattro Fiumi del Bernini 

e l’esibizione di vari artisti di strada: 

pittori, ritrattisti, statue viventi che 

hanno molto interessato i nostri 

bambini. Nel tardo pomeriggio il 

pullman ci ha riportati 

a l l ’ ae ropo r to  d i  

Fiumicino, dal quale 

siamo ripartiti alla 

vo l ta  d i  E lmas .  

Stanchi, ma felici 

d e l l ’ e s p e r i e n z a  

vissuta, tutti i bambini 

hanno riabbracciato i 

propri familiari che 

a s p e t t a v a n o  i n  

aeroporto. Questa 

e s p e r i e n z a  s a r à  v e r a m e n t e  

indimenticabile, non solo perché ha 

arricchito tutti culturalmente, ma 

soprattutto perché è stato un momento 

di grande condivisione che ha reso il 

legame tra i bambini ancora più forte.		

Anna Rita Piras
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coronamento di un progetto 
sulla legalità intitolato “Roma, 
la culla della legalità: ieri e 

oggi”, programmato dalle classi 5e  
del plesso di Via Cavour e del plesso 
di Via Cagliari, è iniziata la nostra 
avventura: il viaggio di istruzione nella 
nostra Capitale. Il 16 Marzo, di prima 
mattina, gli alunni delle quinte “B e 
C” di Via Cavour e la quinta 
“A” di Via Cagliari, con le 
proprie insegnanti, la 
Dirigente, l’addetta di 
segreteria che ha curato 
l ’organizzaz ione  de l  
viaggio, due collaboratrici 
della scuola e due mamme 
ci si è dati appuntamento 
all’aeroporto di Elmas. I 
bambini, anche se ancora 
un po’ assonnati erano 
euforici ed impazienti di 
v ivere  questa  nuova 
esperienza, i genitori che hanno 
accompagnato i propri figli, invece, 
anche se contenti dell’iniziativa, 
mostravano un po’ di apprensione ed 
emozione. Una volta muniti di pass, 
dei documenti necessari e dei nostri 
cappellini gialli, segno distintivo del 
nostro Circolo Didattico, abbiamo 
salutato tutti e fatto la carta di imbarco. 
Dopo alcuni minuti d’attesa, durante 
i quali i bambini erano trepidanti al 
pensiero che di lì a poco avrebbero 
“volato”, siamo decollati e in quel 
preciso istante si è levato un urlo 
unanime di gioia che ha suscitato 
l’ilarità di tutti gli altri passeggeri. 
Durante il volo i bambini osservavano 
con tanto interesse e curiosità dai 
finestrini il  meraviglioso paesaggio 

sottostante. Dopo circa un’ora siamo 
atterrati all’aeroporto di Fiumicino 
dove ci aspettava il pullman che ci ha 
por ta t i  ne l l a  Casa  Vacanze  
“Romitello”, l’albergo che ci avrebbe 
ospitato. Lì ci hanno accolto delle 
persone gentilissime che hanno fatto 
di tutto per farci sentire a nostro agio 
durante tutti i tre giorni della nostra 

permanenza a Roma. Abbiamo 
pranzato, e subito dopo, risaliti sul 
pullman siamo partiti alla volta di 
Palazzo Montecitorio. Durante il 
tragitto i bambini hanno potuto 
ammirare già da subito alcune bellezze 
dalla nostra Capitale: il Tevere, Castel 
Sant’Angelo, l’Altare della Patria e 
vari palazzi d’epoca. A palazzo 
Montecitorio ci attendeva l’Onorevole 
Marroccu, grazie al quale abbiamo 
ottenuto questa importante tappa del 
nostro viaggio, ci ha affidati ad una 
guida che ci ha accompagnati a visitare 
la sede del Parlamento. Questa vista 
ha molto colpito e emozionato tutti.  
La struttura è magnifica per i suoi 
colori, le sue vetrate, i suoi dipinti, la 
sua maestosità, ma soprattutto per la 

funzione che esplica per il nostro Paese. 
I bambini ascoltavano in silenzio le 
spiegazioni osservando ogni cosa  che 
veniva loro mostrata. Subito dopo, la 
guida ci ha condotto nella Sala Gialla 
dedicata ad Aldo Moro, una sala 
arredata in modo molto sontuoso, con 
un grande tavolo al centro sopra il 
quale è collocato un grandioso 

l a m p a d a r i o  d i  
cristallo, alle pareti 
è stato possibile 
anche ammirare dei 
dipinti giganteschi. 
In  ques ta  Sala  
abbiamo incontrato 
l’Onorevole Rosy 
B i n d i ,  
Vicepresidente della 
C a m e r a  d e i  
Deputati, alla quale 
i bambini hanno 
r i v o l t o  a l c u n e  

domande su come vengono fatte oggi 
le leggi. E’ stata molto disponibile e 
gentile verso noi tutti, in modo 
particolare con i bambini. L’ultima 
tappa della nostra visita a Palazzo 
Montecitorio è stata il Transatlantico, 
un’immensa sala chiamata così per la 
sua architettura che ricorda l’interno 
di una nave. Qui i politici si incontrano, 
si scambiano opinioni prima di riunirsi 
nelle sedute parlamentari. Terminata 
la visita siamo rientrati in albergo, 
abbiamo cenato e alla fine i bambini 
si sono sistemati nelle loro stanze, 
anche se ogni tanto sgattaiolavano da 
una stanza all’altra per poter stare tutti 
assieme. Erano davvero felici! Il 
secondo giorno ci siamo recati in 
Piazza San Pietro, dove avevamo
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del calesse.

La bardatura usata per il suo traino 

era molto più leggera e semplice di 

quella per il traino del carrettone. 

Su subastànga e su suttapanca erano 

fissi a su seddìu. Questo era di minori 

proporzioni e più soffice. Su 

subastanga veniva inserito nelle 

gàffasa, specie di incastri 

di ferro, fissi nelle 

stanghe, per evitare che 

il calesse, in una discesa 

ripida, andasse a finire 

sulla groppa, kùmburu, 

del cavallo.

Il pezzo più importante 

della bardatura era il 

pettorale. Era costituito 

da una striscia di pelle, che attorniava 

il petto della bestia ed era sostenuto 

da un secondo passante sul collo. 

Faceva le veci della collana. Le due 

strisce di pelle, abbastanza lunghe, 

di cui era fornito, 

v e n i v a n o  

fissate all’estremità di un bilancino 

mobile situato al centro del bordo 

anteriore del fondo del calesse. Il 

traino avveniva proprio mediante 

queste strisce di pelle. S’imbràga, 

al posto delle corte catene, era dotata 

di due strisce di pelle. Che venivano 

avvolte alle stanghe.

S’aràu, l’aratro. L’aratro che si 

impiegava col cavallo aveva le stesse 

caratteristiche di quello che veniva 

usato coi buoi. Era però meno 

pesante. Il cavallo veniva bardato, 

pur se con meno elementi, anche 

quando lo si utilizzava per arare. 

O c c o r r e v a n o  l a  

cavezza, su freu, sa 

colla e i brocconìtusu. 

Per trainare il cavallo si 

ricorreva a is agùrisi. A 

differenza di quelle adoperate con 

i buoi, che consistevano in una 

stanga o in una catena, queste erano 

a forma di  “u” e  

costituite da due stanghe 

di legno o di tubi di ferro 

leggero, uniti da una 

t r a v e r s a .  L e  d u e  

estremità aperte, munite 

di anelli, si agganciavano 

ai brocconìtusu, mentre 

un terzo anello veniva 

agganciato a sa dìra 

dell’aratro. Talvolta però is agùrisi 

erano costituiti da due catene unite 

sempre con una traversa. I guìdasa, 

le redini silegavano ai manùntsasa.

Su srepi, l’erpice veva le stesse 

caratteristiche di quello usato con i 

buoi, con dimensioni minori.
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f) I mezzi tecnici impiegati con la 

forza del cavallo.

Su carrettòi, il carrettone era il mezzo 

tecnico maggiormente 

usato col cavallo. Si 

potevano distinguere tre 

parti:la portante, la 

contenente, la motrice.

La parte portante era 

rappresentata da due 

stàngasa, stanghe di 

legno lunghe circa 4 mt. 

e distanti tra loro 90 cm. 

Per mantenere solido lo 

scheletro, le stanghe, verso la metà, 

erano collegate con tre traverse 

distanti tra loro 20 cm.

Sa cascia, la cassa costituiva la parte 

contenente. Il suo fondo misurava 

2,70 mt., mentre l’altezza era di 70 

cm. Era provvista, davanti e dietro, 

dello sportello per non perdere il 

materiale trasportato. Anche questo 

mezzo era fornito de is takkusu di 

legno. Uno di questi era collegato, 

mediante un’asta di ferro, a una 

manovella azionata dal guidatore, su 

karrettonèri. Per assicurarne la 

stabilità, durante le operazioni di 

carico si facevano poggiare sul 

t e r r e n o  i  

ballàntsiusu, situati 

uno davant i  e  

l’altro dietro. Tutto 

l o  s c h e l e t r o  

poggiava su un 

a s s e  d i  f e r r o  

quadrato, con le 

estremità tornite e 

provviste di un foro 

in cui si infilava sa 

grai per impedire la fuoruscita delle 

ruote dell’asse.

Come per il carro dei buoi, le ruote, 

di dimensioni più 

g r a n d i ,



posava sul sellino.

Su suttapància, invece, 

impediva al carro di 

sollevarsi, in quanto 

passava sotto la pancia 

del cavallo e a sua volta era 

fissato alle stanghe.

S’imbràga aveva alle estremità due 

corte catene, lunghe circa 20-25 cm. 

che venivano agganciate alle stanghe.

Il vero e proprio trino del carro 

avveniva mediante altre due catene 

lunghe 1,10 mt. e fisse alle stanghe, 

le cui estremità si agganciavano ai 

brocconìttusu.

Sa carrossa, il calesse. La sua struttura 

era in massima parte simile a quella 

del carretòi, però molto più leggera. 

Era provvista di sponde , in quanto 

veniva adoperata solo per trasporto di 

persone. Sul sedile, sistemato sul 

fondo, potevano trovar posto tre 

persone. Era un mezzo posseduto, 

specie verso il 1945, dai maggiori 

proprietari e costituiva un segno di 

signorilità in quanto i piccoli 

proprietari non potevano disporre della 

somma necessaria al suo acquisto.

Veniva usato per spostamenti rapidi  

tanto dal paese in campagna quanto 

in paese stesso, poiché, data la sua 

leggerezza, il cavallo poteva andare 

al trotto.

C’è da notare che tanto su carretòi, 

quanto sa carrossa, in sostituzione de 

is proccèdusu del carro da buoi, 

avevano le molle che attutivano i 

sobbalzi
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costituivano la parte motrice. Anche 

queste avevano su buttu, sa bùssula, 

i grivellusu, is arragùzu e su lamòi. 

Era più leggero del carro da buoi e 

quindi più idoneo come mezzo da 

t r a s p o r t o .  Ve n i v a  u s a t o  

maggiormente nei percorsi 

piani ed adibito al trasporto 

di  paglia ,  le tame e 

attrezzature agricole di 

ogni genere. Per la guida 

ci si sedeva su una tavola 

r e t t a n g o l a r e  p o s t a  

anteriormente a sa cascia, 

oppure si andava a piedi, 

sulla sinistra del carro. Per 

il traino, il cavallo veniva 

bardato. Per prima cosa 

bisognava mettergli la 

cavezza. Era di pelle, munita di fibbie 

e del morso, di ferro, snodabile, su 

freu, che gli veniva posto dentro la 

bocca. Il morso aveva alle estremità 

destra e sinistra due anelli ai quali 

venivano legate le redini.

Al  col lo  

veniva stretta, mediante due strisce 

di cuoio, di cui una provvista di 

fibbia, la collana, sa kollàa. Il suo 

scheletro era fatto con paglia 

speciale, internamente rivestita di 

lana di pecora, per essere soffice in 

modo da non provocare lesioni al 

cavallo.

Attorno ad essa si mettevano i 

brocconìttusu. Questi erano due 

elementi uniti con fibbie, di legno o 

di ferro leggero, ricurvi a forma di 

ellisse. Erano forniti, a metà altezza, 

di un anello, tanto a 

destra che a sinistra, 

nel quale veniva fatta 

passare la redine.

Altri elementi della 

bardatura erano: su sèddiu, 

il sellino, su baikò, il 

sottocoda, s’imbràga, su 

subastanga, il sottopancia. 

Il sellino, il sottocoda e 

s’imbràga formavano un 

tutto unico. Con una striscia 

di pelle, munita di fibbia, 

che veniva fatta passare 

sotto la pancia del cavallo, 

il sellino veniva sistemato 

sul dorso. Il sottocoda e 

s’imbràga, entrambi di 

pelle, avevno lo scopo di 

impedire lo scivolamento del sellino 

sul dorso del cavallo a causa del 

peso del carro.

Sa subastanga serviva come sostegno 

del carro in quanto er collegato alle 

stanghe. Quando il cavallo veniva 

attaccato al carro, sa subastànga si


